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Israele  sta  approfittando  della  crisi  COVID-19  per  impadronirsi  di  più  terra
palestinese, ma i palestinesi resisteranno

Quarantaquattro anni  fa  ad oggi,  la  polizia  israeliana uccise sei
cittadini  palestinesi  israeliani  mentre  protestavano  contro
l’espropriazione da parte del governo israeliano di migliaia di acri di
terra palestinese in Galilea. Da allora, il 30 marzo è riconosciuto
come  La  Giornata  della  Terra  ed  è  una  data  importante  nel
calendario politico palestinese.

Quest’anno i palestinesi celebreranno la Giornata della Terra a casa,
nel pieno della pandemia di COVID-19 che ha messo gran parte
delle  popolazioni  del  mondo  in  isolamento  e  coprifuoco.  Essere
confinati in casa e in villaggi e città non è un’esperienza nuova per i
palestinesi, forse è per questo che in così tanti gestiscono la cosa
senza problemi.

In effetti, i  palestinesi in Cisgiordania sono confinati in quel che
rimane di bantustan collegati tra loro solo da strade controllate dal
regime israeliano, mentre i loro fratelli e sorelle a Gaza vivono in
una prigione a cielo aperto ritenuta “invivibile” dalle Nazioni Unite.
La maggior parte dei palestinesi che vivono al di là della “Linea
verde” hanno la cittadinanza israeliana ma vivono in ghetti urbani e
rurali.

Inoltre i palestinesi sono separati dai loro fratelli e sorelle arabi,
poiché a molti di loro è impedito di viaggiare nel mondo arabo sia
perché  i  loro  documenti  non  consentono  di  farlo  (nel  caso  di
palestinesi con cittadinanza israeliana) sia perché sono soggetti a
divieti di viaggio.
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Come parte  della  risposta  al  COVID-19,  il  regime israeliano  ha
imposto ulteriori misure che limitano i movimenti ai palestinesi. La
città di Betlemme è stata messa in sicurezza, e i varchi verso Gaza e
la  Cisgiordania  sono  stati  chiusi.  Ai  lavoratori  palestinesi  che
lavorano in Israele è anche stato detto di restare per un periodo di
tempo  indefinito  in  sistemazioni  scadenti  e  poco  igieniche  o  di
rinunciare al lavoro e rimanere in Cisgiordania.

L’Autorità Nazionale Palestinese ha imposto un coprifuoco e istituito
checkpoint  tra  villaggi  e  città  per  limitare  il  movimento  delle
persone. Le aziende sono state chiuse, ad eccezione di supermercati
e farmacie.

Nel  frattempo, Israele continua le sue pratiche di  rimozione dei
palestinesi dalla loro terra, sfruttando persino l’isolamento dovuto
alla  pandemia  per  farlo.  A  Gerusalemme,  dove  c’è  uno  sforzo
concertato per ebraicizzare i quartieri e ridurre il numero di abitanti
palestinesi, le demolizioni di case palestinesi continuano nonostante
l’epidemia. Per giustificare la loro demolizione, il regime israeliano
afferma che quegli edifici sono illegali, ma ai palestinesi vengono
costantemente negati i permessi di costruzione.

Le  demolizioni  sono  usate  anche  come  metodo  di  punizione
collettiva  per  le  famiglie  dei  prigionieri  politici  palestinesi,  in
particolare in Cisgiordania. Nel mezzo dell’attuale pandemia, questa
continua e crudele pratica rende assurdi gli appelli delle autorità
israeliane a “rimanere a casa”.

Allo  stesso  modo,  la  costruzione  di  insediamenti  illegali  in
Cisgiordania non si è fermata e si teme che in queste circostanze
l’annessione  de  jure  di  molte  aree  sarà  anche  più  veloce,
specialmente  visto  che  Benjamin  Netanyahu  è  di  nuovo  nella
posizione  di  guidare  il  prossimo governo.

Già  la  scorsa  settimana  ci  sono  stati  tre  episodi  in  cui  gli
insediamenti  israeliani  illegali  hanno  raso  al  suolo  il  territorio
palestinese e c’è stato un aumento generale degli attacchi contro le
proprietà palestinesi.



All’inizio di questo mese, i palestinesi del villaggio di Beita vicino a
Nablus hanno organizzato un sit-in per cercare di proteggere la loro
terra  dai  furti  dei  coloni.  Le  forze  di  sicurezza  israeliane  sono
arrivate al gran completo per difendere i coloni e nel corso degli
eventi  hanno  sparato  alla  testa  il  quindicenne  Mohammed
Hammayel,  uccidendolo  all’istante.

Molti abitanti della Palestina storica sono preoccupati che Israele
userà l’epidemia COVID-19 come scusa per  mantenere le  nuove
misure restrittive anche quando la pandemia sarà finita e anche che
impedirà ai palestinesi di opporsi al furto di terra. In un momento in
cui il mondo si concentra esclusivamente sulla pandemia e il regime
israeliano ha il pieno sostegno dell’amministrazione americana per
fare ciò che vuole, un aggressivo espansionismo israeliano sembra
inevitabile.

Eppure,  nel  corso dei  decenni,  i  palestinesi  hanno mostrato una
forza, un coraggio e un sumud (determinazione) incredibili di fronte
a grandi avversità. Se l’espansionismo di insediamento dei coloni
israeliani  non  si  ferma,  non  cessa  nemmeno  la  perseveranza
palestinese.  Come scrisse  il  poeta  palestinese  Tawfiq Ziyad:

A Lidda, a Ramla, in Galilea,

resteremo

come un muro sul vostro petto,

e nelle vostre gole

come un frammento di vetro,

una spina di cactus,

e nei vostri occhi

una tempesta di sabbia.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.



Yara Hawari è borsista esperta di politica palestinese per Al-Shabaka, rete politica palestinese.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Un  noto  chirurgo  britannico
afferma  che  alcuni  feriti  nelle
manifestazioni  del  2018  a  Gaza
non sono ancora stati curati
Peter Oborne e Jan-Peter Westad
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Terence English parla con MEE del coronavirus, del disinteresse di
Israele e dei fallimenti della politica britannica a Gaza

Terence English è un celebre chirurgo britannico. Nel 1979 ha eseguito il primo
trapianto di cuore riuscito nel Regno Unito.

Ha ricoperto la carica di presidente del Royal College of Surgeons e della British
Medical Association, nonché di rettore del St Catharine’s College di Cambridge.
Nel 1991 ha avuto un riconoscimento per i suoi successi chirurgici con la nomina
a cavaliere.

Così, quando si è ritirato 20 anni fa con molte onorificenze avrebbe avuto tutto il
diritto di riposarsi e di dedicarsi al giardinaggio nella sua casa di Oxford. Invece
Terence English è andato a Gaza.

Dapprima si è dedicato alla creazione di programmi di formazione dei medici
palestinesi negli interventi di primo soccorso. Quindi lui e suoi colleghi chirurghi
hanno contribuito alla realizzazione di vari progetti sanitari e alla formazione dei
medici locali.
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Uno dei  progetti  più importanti  ha aiutato centinaia di  persone bisognose di
complessi interventi di ricostruzione degli arti.

Molti di questi pazienti erano adolescenti e giovani colpiti alle gambe dalle forze
di  sicurezza  israeliane  mentre  prendevano  parte  alle  proteste  della  Grande
Marcia del Ritorno nei pressi della barriera perimetrale che circonda i due milioni
di abitanti di Gaza.

Nel corso dei mesi di proteste settimanali almeno 190 persone sono state uccise
da colpi d’arma da fuoco, di cui almeno 68 il 14 maggio 2018, quando a Gaza
migliaia di persone hanno protestato contro l’apertura dell’ambasciata americana
a Gerusalemme.

Nel secondo anniversario dell’inizio di quelle proteste, e con la situazione a Gaza
più  disperata  che  mai  e  complicata  dalla  diffusione  della  pandemia  da
coronavirus,  English,  ora  87enne,  ha  deciso  per  la  prima  volta  di  parlare.

Il chirurgo britannico ha una buona rete di contatti, tanto da aver avuto negli
ultimi  anni  la  possibilità  di  esprimere  in  privato  le  sue  preoccupazioni  con
importanti ministri del governo britannico. Eppure, dice, i suoi sforzi non hanno
dato alcun risultato.

“Gaza ora si trova in una grave crisi umanitaria”, dice English al Middle East Eye.

Le marce a Gaza sono iniziate il 30 marzo 2018, quando Ahmed Abu Artema, un
giornalista palestinese, ha invitato i rifugiati palestinesi a radunarsi pacificamente
vicino alla recinzione per chiedere il diritto di tornare nelle terre da cui furono
costretti a fuggire o furono espulsi durante gli eventi che portarono alla creazione
di Israele nel 1948.

La risposta israeliana è stata violenta. “Quando sono iniziate le proteste presso la
recinzione c’è stato un numero enorme di feriti”, ricorda English.

“Adolescenti e giovani hanno avuto il ginocchio trapassato dai colpi dei cecchini
israeliani dall’altra parte della barriera, che hanno utilizzato proiettili  ad alta
velocità”.

Egli descrive le orribili ferite caratterizzate da ossa e tessuti maciullati. Altri sono
stati uccisi.



Israele  ha  sostenuto  che  stesse  proteggendo la  recinzione  da  manifestanti  e
attivisti violenti. English dice che le persone che ha curato erano manifestanti
arrabbiati ma pacifici.

“Si  immaginava  –  afferma –  che  le  manifestazioni  si  svolgessero  in  tutta  la
Cisgiordania e a Gaza in segno di protesta per il diritto al ritorno, un bisogno
particolarmente forte a Gaza”.

“Ora un numero enorme di palestinesi sono stati resi disabili”.

Per coloro che vengono operati con successo, possono essere necessari fino a sei
mesi prima che possano camminare di nuovo, e c’è una lunga lista di attesa.

Ma molti non sono così fortunati. “Ci sono stati altri casi in cui l’unico modo per
evitare mesi di sofferenza è stato eseguire un’amputazione”, dice English.

È difficile sapere con precisione quanti abbiano ancora bisogno di un intervento
chirurgico,  ma  si  stima  che  500  di  queste  complesse  operazioni  siano  state
eseguite, con altre 700 persone ancora in attesa di cure.

Questo  è  comunque  un  risultato  straordinario,  date  le  condizioni  dei  servizi
sanitari a Gaza.

Dice English:  “Il  primo problema è il  blocco,  che rende difficile  garantire le
risorse mediche necessarie. L’altro problema è che il conflitto ha distrutto gran
parte delle infrastrutture. I generatori ospedalieri non sono affidabili, gran parte
dell’acqua non è potabile e le scorte sanitarie sono scarse.”

English  ricorda  di  aver  chiesto  alcuni  anni  fa  al  dottor  Yousef  Abu  Reesh,
viceministro della sanità di Gaza, quali fossero le gravi carenze da superare nella
fornitura di assistenza sanitaria. Reesh rise e rispose: “Tutto!”

Il blocco israeliano di Gaza è in atto da quando Hamas ha assunto il controllo nel
2007, dopo aver vinto le elezioni legislative e poi estromesso dall’enclave costiera
[l’organizzazione]  Fatah  del  presidente  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese
Mahmoud  Abbas,  a  seguito  di  violenti  scontri  tra  le  fazioni  rivali.

Ora English ritiene che la minaccia del coronavirus, con una serie di casi già
segnalati  sul  territorio,  renda ancora  più  urgente  la  necessità  di  revocare  il
blocco.



“Densamente popolato in una stretta striscia di terra e con un servizio sanitario
già sottoposto a uno sforzo enorme, si teme che il virus sarebbe impossibile da
controllare e avrebbe effetti catastrofici”, afferma.

“La  gente  di  Gaza  è  molto  più  vulnerabile.  Vivono  in  condizioni  di
sovraffollamento  e  non  hanno  nessuna  possibilità  di  auto-isolarsi  in  modo
efficace.”

English ritiene che il  governo britannico abbia  l’obbligo di  fare di  più  per  i
palestinesi, a causa della sua storica responsabilità per la Dichiarazione Balfour
del 1917, in cui si impegnò a sostenere la creazione di un focolare ebraico in
Palestina.

“L’ultima  frase  della  Dichiarazione  Balfour  chiarisce  che  fornire  un  focolare
nazionale  agli  ebrei  in  Palestina  non  dovrebbe  ‘pregiudicare  i  diritti  civili  e
religiosi delle comunità non ebraiche esistenti in Palestina’. Questo chiaramente
non è quello che è successo.

“Sono rattristato del fatto che la Gran Bretagna non abbia fatto di più per onorare
le proprie responsabilità nei confronti dei palestinesi”.

Il  suo messaggio è  chiaro:  “Dobbiamo fare pressione sui  nostri  parlamentari
affinché sostengano il popolo di Gaza. La Gran Bretagna deve assumersi le sue
responsabilità”.

Un modo in cui English crede che il governo britannico possa offrire un aiuto è
quello di discutere con Hamas, con l’obiettivo finale di ricostruire una leadership
unita in grado di rappresentare tutti i palestinesi in negoziati sostenuti a livello
internazionale con Israele.

“È nell’interesse di entrambi i popoli e nel nostro interrompere il ciclo di conflitti
e sofferenze a cui abbiamo assistito negli ultimi 50 anni”, sostiene il chirurgo.

Una tale mossa richiederebbe un coraggio diplomatico e politico, dal momento
che  dal  2001  nel  Regno  Unito  l’ala  militare  di  Hamas  è  considerata
un’organizzazione  terroristica  messa  al  bando.

Il  governo  britannico  descrive  la  sua  politica  nei  confronti  della  Palestina
l’istituzione di “una pace giusta tra uno Stato palestinese democratico stabile e
Israele, sulla base sui confini del 1967, che ponga fine all’occupazione di comune



accordo”.

Ma English teme che una tale politica rischi di essere superata dagli eventi, in
quanto  il  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu,  incoraggiato  dal
sostegno del  presidente  degli  Stati  Uniti  Donald Trump e con macchinazioni
politiche  interne  che  sembrano  destinate  a  tenerlo  in  carica,  minaccia  di
indebolire ulteriormente le prospettive di un accordo futuro sensato, lasciando
ancora una volta i palestinesi nella sofferenza.

“I servizi sanitari dipendono inevitabilmente dalla politica”, dice English.

“Con Trump in carica, Netanyahu crede di poter fare né più né meno ciò che
vuole  e  con  lui  al  potere  potrebbe  mirare  ad  annettere  ciò  che  resta  della
Cisgiordania.”

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Choc, tradimento e paura: perché
Gantz ha ucciso il suo partito per
unirsi a Netanyahu
Lily Galili – TEL AVIV, Israele

venerdì 27 marzo 2020 – Middle East Eye

Giovane e con patologie sottese, “Blu e Bianco” fa parte del bilancio delle vittime
del coronavirus

Se avete avuto difficoltà ad abituarvi all’idea di sentir dire “Benny Gantz, primo
ministro israeliano”, rilassatevi. Ora potete ritornare tranquillamente a quello che
conoscete già da 11 anni.

Bisogna ringraziare lo stesso Gantz di avervi reso più facile la situazione. Gli
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avvenimenti  hanno preso una strana piega quando il  capo del  partito “Blu e
Bianco” – incaricato di formare un governo e di togliere di mezzo Netanyahu –
giovedì ha deciso di unirsi al suo grande rivale in un governo d’unità nazionale e
di assumere il ruolo di ministro della Difesa sotto i suoi ordini.

Nell’attesa vi potete abituare a una carica temporanea – “Benny Gantz, presidente
della Knesset” – un incarico che Gantz ormai occuperà finché i due politici non
avranno concluso l’accordo tra loro non ancora firmato.

Si prevede che esso si baserà sulla rotazione e sulla parità: se mantiene la parola
– cosa che fa di rado – Netanyahu darà le dimissioni a settembre [2021] e farà
posto a Gantz come primo ministro.

Quello che ciò significa veramente è che Netanyahu,  imputato di  corruzione,
rimarrà al suo posto e nel contempo sarà processato. È il vero accordo tra Gantz,
descritto  da  Netanyahu  come  un  ”  cazzone”  e  un  “pazzo”  durante  l’ultima
campagna elettorale, e Netanyhau, definito da Gantz un “dittatore corrotto” e
l'”Erdogan israeliano”, un termine realmente dispregiativo nel nostro vocabolario
politico.

Vittima del virus

La  politica  israeliana  ha  una  lunga  storia  di  colpi  di  scena  e  di  iniziative
sorprendenti. Ma quest’ultimo sviluppo della situazione li supera tutti e la crisi
del coronavirus in Israele è il pretesto perfetto.

“È quello di cui ha bisogno il Paese, e Israele passa al primo posto,” ripete Gantz
in risposta, come se fosse un fatto clinicamente accertato che il virus abbia una
conclamata paura dei governi d’unità nazionale.

Nei fatti è il partito che Gantz ha creato appena un anno e mezzo fa che sembra
una vittima del coronavirus, giovane ma con gravi patologie sottese.

E’ deceduto giovedì pomeriggio, quando le altre due fazioni di Blu e Bianco –
“Yesh Atid”  [partito  di  centro destra,  ndtr.]  diretto  da Yair  Lapid e  “Telem”
[partito  di  destra,  ndtr.],  guidato  da  Moshe  Yaalon,  entrambi  ministri  di
precedenti governi di Netanyahu e che lo conoscono meglio – hanno rifiutato di
unirsi al nuovo governo che gli imponeva Gantz.

Come si sa, “Blu e Bianco” si è sciolto in un’ora. Lapid e Yaalon si terranno il



nome e Gantz è di ritorno al suo partito originario, “Hosen L’Yisrael” [“Resilienza
di  Israele”,  partito  di  centro  destra,  ndtr.]  che  ha  17  seggi  alla  Knesset  [il
parlamento israeliano, ndtr.]. Lapid sarà il capo dell’opposizione contro l’uomo
politico che fino a giovedì era il suo alleato più vicino.

Giovedì sera, durante una conferenza stampa, Lapid non ha usato mezzi termini:
“Gantz ha rubato i voti della gente che l’ha votato quando ha giurato di non stare
in un governo di Netanyahu, ha ceduto a Bibi senza battersi.” Ed ha ragione.

Il deputato Ahmed Tibi, della “Lista Unita” [coalizione di tutti i  partiti arabo-
israeliani, ndtr.], che conta 15 deputati che hanno sostenuto Gantz come primo
ministro, non ha tardato a coniare un nuovo termine. A colloquio con Middle East
Eye qualche ora dopo la svolta drammatica degli avvenimenti, ha utilizzato la
parola “gantzismo” per descrivere il comportamento del capo del partito.

“Lo abbiamo sostenuto per portare un cambiamento dopo anni di incitamento
all’odio contro gli arabi da parte di Bibi. Solo il gantzismo può dimostrare che il
blocco dei 59 [deputati] di Bibi è più grande di quello di 61 che Gantz ha costruito
con  il  nostro  sostegno,”  assicura.  “La  pandemia  di  coronavirus  è  già
sufficientemente  grave.  Utilizzare  il  coronavirus  a  fini  politici  è  ancor  peggio.”

In effetti sembra che Gantz abbia utilizzato il voto e il sostegno arabi come merce
di scambio nel gioco politico. Ma i suoi elettori ebrei provano più o meno la stessa
sensazione. Le parole “tradimento” e “traditore” sono le più popolari sulle reti
sociali per descrivere l’abuso della loro fiducia da parte di Gantz.

Ministeri per il potere

Tuttavia, a dire la verità, non tutti gli israeliani provano la stessa cosa, neppure
tutti  quelli  che hanno votato per lui.  Per cominciare, “Blu e Bianco” era una
strana creazione di sinistra-centro-destra.

La maggior parte dei suoi elettori di centro-destra ha approvato la sua decisione,
perché è stata presa “per il bene di Israele”. I sostenitori dell’estrema destra non
ne sono così contenti. Tutti i progetti d’annessione della Cisgiordania occupata – a
cui  “Blu  e  Bianco”  in  maggioranza  si  opponeva  quando  c’è  stato  l’annuncio
dell'”accordo del secolo” di Trump – saranno rimandati.

In compenso gli elettori del Likud sono felici, perché potranno tenersi il loro caro



primo ministro Netanyahu. I deputati e ministri che fanno parte del Likud sono
meno entusiasti. Perderanno alcuni ministeri importanti già proposti a Gantz.

La principale perdita per Netanyahu non è il ministero degli Affari Esteri, che
ormai sarà offerto a Gabi  Ashkenazi,  alleato di  Gantz e promotore di  questo
governo d’unità. Finché Trump copre le spalle a Netanyahu, chi si preoccupa del
resto  dell’universo?  No,  per  Netanyahu  la  prova  dell’importanza  di  questo
accordo di unità nazionale è il fatto che abbia abbandonato i due ministeri che gli
erano più cari, cioè quelli della Giustizia e della Comunicazione.

Netanyahu è ossessionato dalla copertura mediatica di cui è oggetto e un ministro
della  Giustizia  obbediente  sarebbe  sicuramente  un  vantaggio  durante  il  suo
processo.  Rimanere  in  carica  e  comparire  davanti  al  tribunale  come  primo
ministro, come dovrebbe fare in maggio, avrebbero reso un ministro compiacente
ancora più prezioso.

Allora perché, Gantz?

Ecco quello che spiega la vicenda dal lato di Netanyahu. Ma perché anche Gantz
ha improvvisamente fatto quello che avrebbe potuto fare due turni di elezioni e
sei miliardi di shekel (1,5 miliardi di euro) prima? Esistono numerose risposte a
questa domanda, e quella vera è probabilmente una combinazione di tutte queste.

Una delle  ragioni,  non ancora espressa,  è  che non ha mai  veramente voluto
assumersi delle responsabilità di fronte alla gigantesca crisi del coronavirus e a
quella finanziaria, gravissima, che ne seguirà. Gli manca la fiducia per farlo.

Una  spiegazione  più  pratica  risiede  nei  recenti  sondaggi  commissionati  dal
partito. Erano negativi. Il partito “Blu e Bianco” ha perso consenso, al contrario
del Likud. Un quarto turno elettorale non era una possibilità, non solo a causa del
coronavirus che imperversa, ma anche per timore dei risultati.

Secondo addetti ai lavori del defunto partito “Blu e Bianco”, contrariamente ad
altri  sondaggi,  quelli  che avevano visto  mostravano che i  loro  elettori  erano
assolutamente contrari a un governo di minoranza sostenuto dalla “Lista Unita”.

Netanyahu è stato il primo a rendersi conto di questo stato d’animo. Quando alla
“Lista  Unita”  è  stata  proposta  la  commissione  parlamentare  sulla  protezione
sociale,  egli  ha  ritwittato  un  messaggio  oltraggioso  in  cui  sosteneva  che  i



“sostenitori del terrorismo” sarebbero stati ormai responsabili delle famiglie in
lutto, un messaggio che ha colto lo spirito di gran parte della società israeliana.

C’è una grande differenza tra le risposte che i progressisti danno ai sondaggisti
riguardo  al  loro  appoggio  a  favore  della  “Lista  Unita”  e  l’idea  di  accettarla
veramente. Sfortunatamente non è ancora il momento in Israele, una società che
è sempre razzista,  ed era  piuttosto  ingenuo vedere le  cose in  modo diverso
riguardo a Gantz, un ex-capo di stato maggiore dell’esercito che ha lanciato la sua
campagna politica pubblicando il numero dei palestinesi di cui ha provocato la
morte a Gaza durante l’operazione “Margine Protettivo”.

Non è altrettanto razzista di Netanyahu, ma sarebbe sempre un passo troppo
lungo  per  lui.  Giunto  il  momento,  non  lo  ha  potuto  fare.  Così  come  il  suo
collaboratore, un altro ex-capo di stato maggiore dell’esercito, Gabi Ashkenazi.
Quindi hanno preso la via più popolare.

Cosa succederà nel 2021?

La maggioranza degli  israeliani in realtà è favorevole a un governo di  unità.
Stanchi  di  tre  tornate  elettorali  in  un  anno,  stremati  dalla  brutalità  delle
campagne  e  dall’asprezza  dei  responsabili  politici  e  ormai  terrorizzati  dal
coronavirus, preferiscono la tranquillità.

La democrazia può essere messa in pausa. Il membro della Knesset Yuli Edelstein,
l’ex-presidente del parlamento che ha sfidato una decisione della Corte Suprema
come nessuno aveva mai fatto in precedenza, può riprendere senza pericolo le sue
alte funzioni. I manifestanti che sono scesi in strada nonostante il pericolo del
coronavirus possono riporre le loro bandiere nere.

Tuttavia, se il governo di unità nazionale venisse un giorno reso ufficiale, rimane
la domanda che tutti si pongono: Netanyahu darà veramente le dimissioni nel
settembre 2021? Interpellato da MEE all’indomani del melodramma di giovedì
scorso,  Tzachi  Hanegbi,  ministro della  Cooperazione regionale e  membro del
Likud [il partito di destra di Netanyahu, ndtr.] si è dimostrato ottimista.

“Diversamente da quello che riflette la sua immagine politica, quella di un uomo
che evita le decisioni difficili e i conflitti, Gantz ha dato prova di leadership e di
responsabilità accettando l’appello all’unità di Netanyahu,” ha affermato Hanegbi.
“Nonostante  il  prezzo  che  ha  dovuto  pagare  di  tasca  sua,  l’alleanza  Gantz-



Netanyahu può essere fonte di fiducia e di cooperazione armonica per i prossimi
tre anni.”

Il generale in pensione Amram Mitzna, che una volta dirigeva il partito Laburista
e conosce bene Netanyahu, si è dimostrato molto meno entusiasta.

Interpellato da MEE ha affermato di provare un “senso di tradimento e di choc” in
seguito agli avvenimenti.

“Ci sono delle circostanze attenuanti per Gantz, che non ha realmente alternative
per formare un governo.  Tuttavia stento a credere che Netanyahu rispetterà
l’accordo concluso  con Gantz.  Spero  solo  che sarà  molto  impegnato  dal  suo
processo.”

Ci saranno ulteriori sviluppi.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

L’epidemia  di  coronavirus  al
tempo dell’apartheid
Osama Tanous

24 Marzo 2020 – Al Jazeera

Mentre il mondo invoca solidarietà, i palestinesi non se ne aspettano
alcuna dai loro occupanti

Mentre il numero di infezioni e decessi per COVID-19 si moltiplica
di giorno in giorno, ci sono sempre più appelli in tutto il mondo
affinché le persone dimostrino solidarietà e e si prendano cura gli
uni degli altri. Ma per il governo israeliano non esiste solidarietà.

Appena sono state  rilevate le  prime infezioni  da coronavirus,  le
autorità israeliane hanno dimostrato di non avere alcuna intenzione
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di alleggerire l’apartheid e far sì che i palestinesi siano in grado di
affrontare l’epidemia in condizioni più umane.

La repressione è continuata, con le forze di occupazione israeliane
che hanno usato l’epidemia come scusa per aumentare la presenza
della polizia, che continua a fare irruzioni in alcune comunità come
il quartiere Issawiya a Gerusalemme est, a demolire case come nel
villaggio di Kafr Qasim, e a distruggere i raccolti delle comunità
beduine nel deserto del Naqab.

Nonostante  quattro  prigionieri  palestinesi  risultino  positivi  al
COVID-19, il governo israeliano ha finora rifiutato di accogliere gli
appelli  e  liberare  i  5.000  palestinesi  (inclusi  180  minori)  che
attualmente  detiene  nelle  carceri.  Non c’è  segno  nemmeno che
possa essere prima o poi revocato il blocco della Striscia di Gaza,
che ha decimato i servizi pubblici.

Il  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  sta  anche
cercando di escludere il partito Lista Unita, per lo più palestinese,
dalla  formazione  del  governo  di  unità  nazionale  di  contrasto
all’epidemia,  definendo i  suoi  membri  “sostenitori  del  terrore”.

E intanto  le  autorità  israeliane si  sono affrettate  a  descrivere  i
palestinesi come portatori del virus, minaccia per la salute pubblica.

All’inizio di marzo, quando il Ministero della Sanità palestinese ha
annunciato la conferma dei primi sette casi di coronavirus (causa
della  malattia  COVID-19)  nel  territorio  palestinese  occupato,  il
Ministro  della  Difesa  israeliano  Naftali  Bennett  ha  rapidamente
chiuso la città di Betlemme, dove si registravano tutti i casi.

Ovviamente la preoccupazione non era per la salute e la sicurezza
dei palestinesi in città, ma piuttosto la paura che infettassero gli
israeliani.  Il  vicino  insediamento  di  Efrat  –  dove  erano  state
confermate altre infezioni, ovviamente – non era stato al momento
bloccato.

Poco dopo, il Ministero della Sanità ha rilasciato una dichiarazione
in  cui  consigliava  agli  israeliani  di  non  entrare  nei  territori



palestinesi  occupati.

La  scorsa  settimana,  Netanyahu ha  chiesto  alla  “popolazione  di
lingua araba” di  seguire le istruzioni  del  Ministero della Sanità,
sostenendo  che  esiste  un  problema  di  disobbedienza  fra  i
palestinesi. Nessuna preoccupazione è stata espressa in merito ad
alcuni  membri  della  popolazione  ebraica  di  Israele,  che  si  è
recisamente  rifiutata  di  chiudere  scuole  e  attività  religiose.

Questo  atteggiamento  nei  confronti  dei  palestinesi  non  è  certo
nuovo.  Gli  scritti  dei  primi  coloni  sionisti  europei  sono pieni  di
pregiudizi razzisti sull’igiene e sulle condizioni di vita degli arabi; la
minaccia  di  malattie  provenienti  dalla  popolazione  palestinese  è
stata una iniziale giustificazione dell’apartheid.

Oltre  alla  secolare  repressione  e  discriminazione,  durante
l’epidemia di COVID-19 i palestinesi dovranno affrontare un’altra
conseguenza dell’occupazione e dell’apartheid: un sistema sanitario
distrutto.

Le  origini  del  malfunzionamento  risalgono  all’era  del  mandato,
quando gli inglesi scoraggiarono la nascita di un settore sanitario
gestito dai palestinesi. La popolazione palestinese (principalmente
nelle zone urbane) era servita dai numerosi ospedali  istituiti  dai
colonialisti britannici Nel frattempo, i coloni ebrei furono autorizzati
a istituire un proprio sistema sanitario, finanziato generosamente
dall’estero e gestito autonomamente rispetto al mandato.

Durante  la  Seconda  Guerra  Mondiale  alcuni  missionari  se  ne
andarono e chiusero le loro cliniche e, dopo il 1948, gli inglesi si
ritirarono,  lasciando  dietro  di  sé  un’infrastruttura  sanitaria  mal
funzionante. Nel 1949, l’Egitto annetteva Gaza e l’anno successivo
la  Giordania  fece  lo  stesso  con  la  Cisgiordania.  Nel  corso  dei
successivi  17  anni,  Il  Cairo  e  Amman  hanno  provveduto  alla
popolazione  palestinese  che  viveva  sotto  il  loro  dominio,  ma  in
realtà non hanno mai istituito un sistema sanitario efficiente.

L’UNRWA, l’Agenzia delle Nazioni Unite per il Soccorso e il Lavoro
per i Rifugiati Palestinesi in Medio Oriente, ha dovuto aumentare i



propri  servizi,  fornendo  assistenza  sanitaria  di  base,  mentre  i
palestinesi hanno iniziato a costruire una rete di strutture sanitarie
filantropiche.

Dopo la guerra del 1967 e l’occupazione israeliana della Striscia di
Gaza e della Cisgiordania, Israele in quanto potenza occupante è
divenuto  legalmente  responsabile  dell’assistenza  sanitaria  dei
palestinesi,  ma  non  sorprende  che  non  abbia  fatto  nulla  per
incoraggiare lo sviluppo di un forte settore sanitario. Per chiarire:
nel  1975,  il  budget  stanziato  per  l’assistenza  sanitaria  in
Cisgiordania  era  inferiore  a  quello  annuale  di  un  ospedale
israeliano.

Nel 1994 è stata creata l’Autorità Nazionale Palestinese, che ha
assunto  la  responsabilità  dei  servizi.  Inutile  dire  che  l’eterna
occupazione  e  il  fatto  che  il  bilancio  dell’Autorità  dipenda  da
donatori stranieri e dai capricci del governo israeliano, nonché dalla
corruzione  dei  funzionari  dell’ANP,  non  ha  permesso  al  settore
sanitario palestinese di migliorare.

Come risultato, se doveste entrare oggi in un ospedale palestinese
in Cisgiordania, rimarreste colpiti dal sovraffollamento dei pazienti,
dalla  carenza  di  materiali,  dalle  attrezzature  inadeguate  e  da
infrastrutture  e  condizioni  igieniche  scadenti.  I  medici  che  ci
lavorano  hanno  ripetutamente  protestato  contro  le  misere
condizioni di lavoro nei loro ospedali, recentemente nel febbraio di
quest’anno, ma senza esito.

Con solo 1,23 posti letto ogni 1.000 persone, 2.550 medici che ci
lavorano, meno di 20 specialisti in terapia intensiva e meno di 120
ventilatori in tutti gli ospedali pubblici, la Cisgiordania occupata si
trova di fronte al disastro della sanità pubblica se le autorità non
contengono la diffusione di COVID-19.

La situazione in Cisgiordania può sembrare desolante, ma quella
nella  Striscia  di  Gaza  è  semplicemente  catastrofica.  Le  Nazioni
Unite hanno annunciato che la Striscia sarebbe stata invivibile nel
2020. Siamo nel 2020 e gli abitanti della Striscia di Gaza – oltre alle



disumane  condizioni  di  vita  –  stanno  ora  affrontando  anche
l’epidemia di COVID-19, dopo che il 21 marzo sono stati confermati i
primi casi.

Il  blocco di Gaza imposto da Israele, Egitto e ANP ha portato il
sistema  sanitario  sull’orlo  del  collasso,  aggravato  da  ripetuti
attacchi  che  hanno  distrutto  le  strutture  sanitarie  e  dal  lento
processo di ricostruzione che ha fatto seguito alle ripetute offensive
militari su larga scala dell’esercito israeliano.

La popolazione di Gaza sta già affrontando condizioni terribili: la
disoccupazione  è  al  44  %  (61  %  per  i  giovani);  l’80  %  della
popolazione dipende da una qualche forma di assistenza straniera; il
97 % dell’acqua non è potabile; e il 10 % dei bambini ha un arresto
nella crescita dovuto alla malnutrizione.

Le  prestazioni  sanitarie  sono in  costante  calo.  Secondo la  ONG
Assistenza Sanitaria per i Palestinesi, dal 2000 “c’è stato un calo del
numero di letti ospedalieri (da 1,8 a 1,58), di medici (da 1,68 a 1,42)
e infermieri (da 2,09 a 1,98) ogni 1.000 persone, con conseguente
sovraffollamento e riduzione della qualità dei servizi”. Il divieto di
Israele all’importazione di tecnologia per il possibile “duplice uso”
ha  limitato  l’acquisto  di  attrezzature  quali  scanner  a  raggi  X  e
radioscopi sanitari.

Le continue interruzioni di corrente minacciano la vita di migliaia di
pazienti affidati alle attrezzature mediche, compresi i bambini nelle
incubatrici.  Gli  ospedali  mancano di  circa il  40% delle medicine
essenziali, e ci sono quantità insufficienti di materiale sanitario di
base  come  s i r inghe  e  garze .  La  dec is ione  ne l  2018
dell’amministrazione  Trump  di  interrompere  i  finanziamenti
statunitensi all’UNRWA ha diminuito le capacità dell’ente di fornire
assistenza sanitaria e permettere ai medici di eseguire interventi
chirurgici complessi a Gaza.

I limiti del sistema sanitario di Gaza sono stati messi a dura prova
nel 2018 durante la Grande Marcia del Ritorno, quando i soldati
israeliani  hanno  sparato  in  modo  indiscriminato  sui  palestinesi



disarmati  che  protestavano  vicino  alla  recinzione  che  separa  la
Striscia dal territorio israeliano. In quei giorni gli ospedali sono stati
sopraffatti da feriti e morti e per mesi hanno lottato per fornire cure
adeguate alle migliaia di persone ferite da proiettili veri, molte delle
quali sono rimaste disabili a vita.

La Striscia di Gaza è una delle aree più densamente popolate del
mondo, e soffre anche di gravi problemi alle infrastrutture idriche e
igieniche. È chiaro che fermare la diffusione di COVID-19 sarà quasi
impossibile. È anche chiaro che la popolazione, già logorata dalla
malnutrizione, da un alto tasso di  disabilità (a causa di  tutti  gli
attacchi israeliani) e dal disagio psicologico dovuto alla guerra e alle
difficoltà sarà molto più vulnerabile al virus: molti moriranno e il
sistema sanitario probabilmente crollerà.

Quindi,  ora  che  la  Cisgiordania  e  Gaza  affrontano  potenziali
catastrofi  sanitarie  nel  mezzo  di  un’epidemia  di  COVID-19,  la
domanda è:  che cosa farà Israele? Darà accesso al  suo sistema
sanitario ai palestinesi?

Un recente video diventato virale sui social media palestinesi può
darci la risposta. Si vede un bracciante palestinese lottare per non
soffocare sul ciglio di una strada ad un checkpoint israeliano vicino
al villaggio di Beit  Sira.  Il  suo datore di lavoro israeliano aveva
allertato la polizia israeliana dopo averlo visto gravemente malato e
sospettando  che  avesse  il  virus.  É  stato  preso  e  scaricato  al
checkpoint.

Decenni di dominio coloniale, occupazione militare e ripetuti assalti
letali  hanno  insegnato  ai  palestinesi  a  non  aspettarsi  alcuna
“solidarietà” dal governo israeliano dell’apartheid. In questo, come
nelle  crisi  precedenti,  riusciranno  a  superarla  con  la  loro
proverbiale  sumud  (perseveranza).

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  posizione  editoriale  di  Al  Jazeera.

Osama Tanous è un pediatra di Haifa [in Israele, ndtr.] e sta conseguendo un
master in Sanità Pubblica



(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

B’Tselem:  “Durante  la  crisi  del
coronavirus Israele confisca tende
destinate  a  una  clinica  nel  nord
della Cisigordania
27 marzo 2020 – International Middle East Media Center

Il  Centro  Israeliano di  Informazione per  i  Diritti  Umani  nei  Territori
Occupati (B’Tselem): Comunità che devono affrontare l’espulsione. Giovedì
26  marzo  verso  le  7,30  funzionari  dell’Amministrazione  Civile  Israeliana  in
Cisgiordania sono arrivati con la scorta di una jeep militare, un bulldozer e due
autocarri a pianale con gru nella comunità palestinese di Khirbet Ibziq, nel nord
della Valle del Giordano.

Hanno confiscato pali e teli che destinati all’installazione di otto tende, due per un
ospedale da campo, quattro per abitazioni d’emergenza per abitanti evacuati dalle
loro case e due come moschee di fortuna.

La polizia ha anche confiscato una baracca di lamiera che si trovava sul posto da
più di due anni, così come un generatore e sacchi di sabbia e di cemento. Sono
stati portati via quattro bancali di mattoni di cemento per pavimentare le tende e
altri quattro sono stati demoliti.

Mentre tutto il mondo lotta contro una crisi senza precedenti che paralizza il
sistema sanitario,  l’esercito israeliano dedica tempo e risorse ad angariare le
comunità palestinesi più vulnerabili in Cisgiordania, che per decenni Israele ha
cercato di cacciare dalla zona.

Impedire un’iniziativa comunitaria di primo soccorso durante una crisi sanitaria è
un  esempio  particolarmente  crudele  dei  costanti  soprusi  inflitti  a  queste
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comunità, e va contro principi umani e umanitari basilari durante un’emergenza.
A differenza delle politiche di Israele, questa pandemia non discrimina in base
alla nazionalità, all’etnia o alla religione.

È giunto il momento che il governo e l’esercito riconoscano che ora più che mai
Israele è responsabile della salute e del benessere dei cinque milioni di palestinesi
che vivono sotto il suo controllo nei Territori Occupati.

Oltre  alla  sconvolgente  distruzione  dell’ospedale  in  costruzione,
l’Amministrazione Civile sta continuando la sua solita opera di demolizione. Oggi
nel  villaggio di  ‘Ein a-Duyuk a-Tahta,  ad est  di  Gerico,  ha distrutto tre case
stagionali di contadini che risiedono a Gerusalemme.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

I  palestinesi  di  fronte  a  due
nemici:  l’occupazione  e  la
pandemia
Tamara Nassar

26 marzo 2020 – Electronic Intifada

Nonostante  la  pandemia  globale,  nulla  è  cambiato  riguardo  all’occupazione
militare israeliana in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza.

Il numero di casi confermati di COVID-19, la malattia respiratoria causata dal
nuovo coronavirus, è salito a quasi 2.700 in Israele, a circa 80 nella Cisgiordania
occupata e a nove nella Striscia di Gaza assediata.

Finora la malattia ha causato la morte di otto israeliani e di una donna palestinese
nella Cisgiordania occupata.
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Mentre  il  coronavirus  infetta  sempre  più  persone,  i  palestinesi  affrontano
contemporaneamente un nemico più vecchio: l’occupazione militare israeliana.

Gaza,  sotto  assedio  e  con  un’alta  densità  di  popolazione,  è  particolarmente
esposta al rischio di una diffusa epidemia.

“Israele non potrà scaricare su qualcun altro le sue colpe se questo scenario da
incubo dovesse divenire una situazione che ha determinato senza fare alcuno
sforzo per evitarla”, ha ammonito questa settimana l’organizzazione israeliana per
i diritti umani B’Tselem .

Distanziamento fisico, permanenza a casa e cura dell’igiene sono precauzioni che
i palestinesi si sforzano di adottare mentre Israele continua a demolire strutture,
a condurre raid notturni, ad arrestare arbitrariamente bambini e ad angariare
regolarmente i civili.

Confiscate le strutture per un ospedale da campo

Giovedì mattina le forze israeliane hanno demolito e confiscato strutture destinate
a un ospedale da campo e ad alloggi di emergenza a Ibziq, un villaggio nella valle
del Giordano settentrionale nella Cisgiordania occupata.

Ciò  è  stato  fatto  con  la  supervisione  dell’Amministrazione  Civile,  il  braccio
burocratico dell’occupazione militare israeliana.

Le  forze  israeliane  hanno  confiscato  tende,  un  generatore  e  materiali  da
costruzione.

“Chiudere  un’attività  di  primo  soccorso  per  la  comunità  durante  una  crisi
sanitaria è un esempio particolarmente crudele dei regolari abusi inflitti a queste
comunità”, ha affermato questa settimana l’associazione israeliana per i diritti
umani B’Tselem.

Secondo il capo del consiglio del villaggio Abdul Majid Khdeirat, ciò è stato fatto
con il pretesto che la costruzione si trovava in una zona militare interdetta.

Israele  dichiara  abitualmente  le  terre  della  Cisgiordania  aree  di  tiro  o  zone
militari e successivamente confisca il territorio a favore delle colonie israeliane
illegali.



Le forze israeliane hanno anche demolito le case di tre famiglie palestinesi nel
villaggio di al-Duyuk, vicino a Gerico.

Un bulldozer militare israeliano ha distrutto le case di Muayad Abu Obaida, Thaer
al-Sharif e Yasir Alayan, perché sarebbero state costruite senza [quei] permessi
che Israele non concede quasi mai ai palestinesi. Ciò non lascia loro altra scelta
che costruire le case senza il permesso dell’occupante.

Tutti e tre gli agricoltori risiedono a Gerusalemme.

Decine di migliaia in condizioni di isolamento

Nel frattempo Israele sta valutando di isolare diversi quartieri della Gerusalemme
est occupata, tagliando fuori decine di migliaia di palestinesi dal resto della città.

Quasi  il  70%  delle  100.000  persone  del  campo  profughi  di  Shuafat  ha  un
documento di residenza israeliano che consente loro di entrare a Gerusalemme.

“In caso di blocco questi abitanti saranno completamente isolati rispetto alla loro
città, a cui si rivolgono per tutti i servizi di base, e ciò probabilmente porterà
panico  e  disordini  diffusi”,  avverte  Ir  Amim,  un’organizzazione  israeliana
impegnata  per  l’uguaglianza  a  Gerusalemme.

“Tale  misura  sarebbe  un  ulteriore  passo  avanti  nella  realizzazione  dei  piani
israeliani di lunga data volti a ridisegnare i confini municipali di Gerusalemme,
per separare formalmente quei quartieri da Gerusalemme”.

Israele userebbe il coronavirus come pretesto per tagliar fuori quei quartieri dal
resto di Gerusalemme, nonostante in quei quartieri il numero di casi confermati
sia considerevolmente più basso rispetto a Israele.

“La popolazione più vulnerabile al mondo”

Le  organizzazioni  per  i  diritti  umani  mettono  in  guardia  a  proposito  di  un
incombente disastro nel caso di una diffusa epidemia di COVID-19 a Gaza. Spesso
definita la più grande prigione a cielo aperto del mondo, l’enclave costiera è sotto
assedio israeliano dal 2007. Israele controlla lo spazio aereo e marittimo di Gaza
e, insieme all’Egitto, i suoi confini terrestri.

Gaza è ancora sconvolta per le tre pesanti offensive militari israeliane [a partire]



dal 2008.

“Gli abitanti di Gaza [sono] tra le persone più vulnerabili del mondo alla pandemia
globale di COVID-19”, ha dichiarato il gruppo palestinese per i diritti umani Al-
Haq.

La crisi idrica e sanitaria causata dal prolungato blocco israeliano di Gaza mina
“la  capacità  dei  palestinesi  di  prevenire e  mitigare adeguatamente gli  effetti
dell’epidemia di COVID-19”, ha aggiunto al-Haq.

Meno del 4% dell’acqua del territorio è adatto al consumo umano.

I moderni sistemi sanitari in Paesi come l’Italia e la Spagna stanno collassando
sotto la pressione della pandemia.

Un’epidemia del nuovo coronavirus a Gaza, dove le infrastrutture sanitarie sono
già sull’orlo del collasso, condurrebbe a “un disastro umanitario,  interamente
costruito da Israele”, ha affermato B’Tselem.

Israele abitualmente ritarda o nega a molti palestinesi i permessi per ricevere
trattamenti  sanitari  fuori  Gaza,  concedendoli  solo  a  una  piccola  parte  delle
persone che necessitano di cure mediche.”

“Ora non ci sarà più neanche questa minima possibilità”, ha detto B’Tselem.

La  dott.ssa  Mona  El-Farra,  responsabile  sanitaria  della  Mezzaluna  Rossa
palestinese a Gaza, ha dichiarato a The Electronic Intifada che mancano letti,
equipaggiamento protettivo e kit per i test.

“Non abbiamo abbastanza kit, finora abbiamo solo circa 200 kit per la diagnosi. Al
momento abbiamo 2.500 persone in quarantena. Tutti hanno bisogno di essere
testati.”

Il Qatar ha promesso 150 milioni di dollari [136 milioni di euro, ndtr.] nei prossimi
sei mesi per aiutare gli sforzi delle Nazioni Unite contro il coronavirus a Gaza.

Sebbene questo possa aiutare a breve termine, solleva anche Israele dalle sue
responsabilità di potenza occupante.

Nessun accesso ai servizi di emergenza



Adalah, un’organizzazione che sostiene i diritti dei palestinesi in Israele, afferma
che i beduini palestinesi della regione meridionale del Naqab non hanno accesso
ai servizi medici di emergenza.

Il Ministero della Salute israeliano impedisce a coloro che soffrono di febbre e
sintomi respiratori di lasciare la propria casa. Se la loro salute peggiora, l’MDA, il
servizio  di  ambulanza  [corrispettivo  israeliano  della  Croce  Rossa,  ndtr.],  può
prescrivere una visita domiciliare o l’invio in ospedale.

Tuttavia quei villaggi non hanno accesso alla MDA.

Domenica l’associazione ha inviato una lettera alle autorità israeliane chiedendo
di  fornire quei  servizi  ai  70.000 cittadini  palestinesi  di  Israele che vivono in
villaggi non riconosciuti.

“Per  anni  Israele  ha  mantenuto  una politica  di  abbandono e  discriminazione
quando si trattava di fornire i normali servizi sanitari, così come servizi medici di
emergenza, ai beduini con cittadinanza israeliana,” ha detto Adalah.

“In  presenza  della  crisi  coronavirus  questa  politica  statale  comporta  ora  un
pericolo immediato per gli abitanti del posto e per il pubblico in generale.”

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Coronavirus:  ai  lavoratori
palestinesi  viene  ordinato  di
lasciare Israele a causa del cattivo
trattamento
 

Akram Al-Waara – Betlemme, Cisgiordania occupata
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giovedì 26 marzo 2020 – Middle East Eye 

L’Autorità Nazionale Palestinese chiede a tutti  i  suoi cittadini di
rientrare a casa in quanto Israele è accusato di “mettere a rischio la
loro salute”

I lavoratori palestinesi lasciano Israele dopo l’indignazione suscitata da diversi
casi di operai malati cacciati dai loro datori di lavoro israeliani.

Effettivamente negli ultimi giorni parecchi operai palestinesi che lavoravano in
Israele sono stati scaricati ai checkpoint tra Israele e il nord della Cisgiordania
dopo aver presentato sintomi di COVID-19.

All’inizio  di  questa  settimana  le  immagini  video  di  un  lavoratore  malato  e
indebolito, steso a terra per ore davanti a un checkpoint della regione di Ramallah
dopo esservi stato abbandonato dalle autorità israeliane, sono diventate virali,
mettendo  in  discussione  il  trattamento  riservato  da  Israele  ai  lavoratori
palestinesi.

Oggi l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) ordina a tutti  i  suoi cittadini che
lavorano  in  Israele  di  tornare  in  Cisgiordania  e  di  entrare  in  quarantena
obbligatoria di 14 giorni, a pena di sanzioni non precisate da parte del governo.

“Tenuto  conto  degli  sviluppi  gravi  e  continuati  in  Israele  e  delle  restrizioni
previste in materia di spostamenti, chiediamo a tutti i lavoratori palestinesi di
rientrare a casa allo scopo di  proteggerli  e preservare la loro sicurezza”,  ha
dichiarato  martedì  il  Primo  Ministro  dell’ANP  Mohammad  Shtayyeh  in  un
comunicato.

Giovedì scorso Shtayyeh aveva annunciato che i palestinesi erano ormai sottoposti
anche al divieto di lavorare nelle colonie israeliane illegali nel territorio occupato.

Questa decisione è intervenuta solo qualche giorno dopo che migliaia di lavoratori
si erano precipitati in Israele in seguito alla promessa che si sarebbe dato loro un
adeguato alloggio da parte dei loro datori di lavoro israeliani e sarebbero stati
autorizzati  a  rimanere  anche  di  notte  in  Israele,  in  modo  da  evitare  la
propagazione  del  virus  in  Cisgiordania  –  un’opportunità  per  innumerevoli
lavoratori di provvedere alle necessità della propria famiglia in un contesto di
incremento della disoccupazione durante la pandemia.

https://www.middleeasteye.net/fr/reportages/coronavirus-les-travailleurs-palestiniens-ordonnes-de-quitter-israel-en-raison-de


Sistema inquietante

Negli  ultimi  giorni  sono  stati  registrati  almeno  quattro  incidenti  che  hanno
coinvolto operai palestinesi abbandonati ai posti di controllo dalle forze israeliane.

Lunedì Ibrahim Abu Safiya, del villaggio di Beit Sira, nella regione di Ramallah,
ha raccontato a Middle East Eye di aver visto un operaio palestinese, in seguito
identificato come Malek Jayousi, steso a terra davanti al locale checkpoint con
febbre alta e difficoltà respiratorie.

Abu Safiya ha detto che la sera prima anche un altro operaio, del campo profughi
di Jalazone nel governatorato di Ramallah, si era presentato al posto di controllo
di Beit Sira con febbre alta, dopo che il suo datore di lavoro gli aveva tolto il
lavoro in Israele.

L’uomo, che si sarebbe visto rifiutare le cure mediche in Israele, è arrivato da solo
al checkpoint in taxi, prima di essere trasferito a Ramallah in ambulanza.

Martedì  sera  i  media  palestinesi  hanno  riferito  che  tre  operai  erano  stati
abbandonati dalle autorità israeliane ad un posto di controllo vicino a Tulkarem
ed  un  altro  davanti  al  posto  di  controllo  di  Jbara,  vicino  a  Hizma,  nella
Cisgiordania centrale.

Le informazioni precisano che parecchi degli operai erano sintomatici, con febbre
alta, a volte più di 40 gradi. Tutti i lavoratori sarebbero stati sottoposti a test per
coronavirus da parte di medici locali e posti in isolamento.

Il portavoce dell’ANP, Ibrahim Melhem, ha condannato il trattamento israeliano
“razzista e disumano” dei lavoratori palestinesi.

“Se dovete lavorare per guadagnarvi da vivere, allora che sia con dignità e non in
questo modo degradante”, ha affermato in un comunicato rivolto alle migliaia di
operai palestinesi che lavorano in Israele.

Ribal Kurdi, un attivista di Betlemme di 29 anni, ha dichiarato a MEE di essere
rimasto sconvolto e indignato vedendo come i lavoratori che presentavano sintomi
della malattia venivano trattati dalle autorità e dai datori di lavoro israeliani.

“Israele voleva che i lavoratori venissero nel Paese a lavorare”, ricorda Kurdi.
“Ma  (gli  israeliani)  non  vogliono  più  farsene  carico  quando  i  lavoratori  si



ammalano”.

“L’occupazione israeliana dovrebbe essere responsabile della vita dei lavoratori
palestinesi”, sostiene.

“I datori di lavoro non ci hanno dato niente” 

Secondo le associazioni di difesa dei diritti umani, la decisione presa la scorsa
settimana  di  autorizzare  i  lavoratori  a  rimanere  in  Israele  anche  di  notte  –
contrariamente alla usuale politica di Israele in materia di permessi di lavoro –
per  un  periodo  prolungato,  allo  scopo  di  evitare  una  nuova  diffusione  del
COVID-19, era viziata fin dall’inizio.

Kav LaOved,  un’associazione israeliana di  difesa  dei  diritti  dei  lavoratori,  ha
dichiarato in un comunicato pubblicato su Facebook il 18 marzo che “purtroppo la
maggioranza degli  interlocutori  israeliani  non ha rispettato  gli  impegni  presi
riguardo all’offerta di una sistemazione adeguata e sicura ai lavoratori”.

Insieme  a  fotografie  di  centinaia  di  operai  bloccati  a  un  checkpoint  non
identificato, l’associazione ha anche affermato che non era stata presa alcuna
misura per “assicurare una protezione sanitaria nel caso in cui un lavoratore fosse
esposto” al coronavirus.

Secondo Kav LaOved circa 60.000 palestinesi  lavorano in Israele,  soprattutto
nell’edilizia  e  in  agricoltura.  Si  stima che altri  30.000 lavorino  nelle  colonie
israeliane in Cisgiordania.

Kav LaOved, l’Associazione per i Diritti Civili in Israele (ACRI) e Medici per i
Diritti Umani hanno preteso che il governo israeliano – in particolare il Ministro
della Difesa Naftali Bennett, che aveva approvato l’ingresso dei lavoratori – tuteli
i diritti dei lavoratori palestinesi durante la pandemia.

“Abbiamo contattato i Ministeri del Lavoro, della Sicurezza e della Sanità per
esigere che il governo verifichi il lavoro di questi lavoratori ed il loro soggiorno
qui, e protegga i loro diritti. Abbiamo chiesto specificamente alloggi accettabili e
assistenza sanitaria”, ha dichiarato un portavoce dell’ACRI a MEE.

Ma finora gli sforzi di queste ONG sono stati vani.

A., un lavoratore che ha trascorso parecchie notti in Israele, ha confidato a MEE



in forma anonima che lui ed i suoi colleghi sono stati costretti a dormire su dei
cartoni  nel  cantiere  edile  dove  lavoravano  e  non  hanno  ricevuto  nessuna
protezione igienica come guanti, mascherine o disinfettante per le mani.

“È molto diverso da quello che ci avevano detto”, lamenta. “I nostri datori di
lavoro non ci hanno dato niente e se ti ammali ti mandano via senza la minima
cura”.

Mercoledì il numero dei casi di coronavirus accertati in Palestina è arrivato a 62 –
contro gli oltre 2.100 casi confermati in Israele.

Wafa, l’agenzia di stampa ufficiale dell’ANP, ha riferito che uno dei nuovi casi
confermati, una donna sulla sessantina del villaggio di Biddu, vicino a Ramallah,
“potrebbe aver contratto la malattia dai suoi figli che lavorano in Israele”.

Ribal Kurdi ha insistito sul fatto che non è stata colpa degli operai che andavano a
lavorare in Israele. “Hanno dovuto scegliere tra mantenere la propria famiglia o
ammalarsi. È una situazione spaventosa”, ha dichiarato l’attivista. In fin dei conti,
secondo  lui,  “è  l’occupazione  israeliana  ad  essere  responsabile  di  mettere  a
rischio la salute di tutta la Cisgiordania”.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

Netanyahu  per  sempre!  Gantz
abbandona la sua opposizione
Philip Weiss  

26 marzo 2020 – Mondoweiss

Questa mattina c’è una notizia straordinaria da Israele.  Lo stallo politico del
Paese durato un anno sembra essere stato superato. Il leader dell’opposizione
politica a Netanyahu dell’ultimo anno, Benny Gantz, si è piegato ed ha unito le
forze con Netanyahu per fare un governo che lo avrà ancora come primo ministro.
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Secondo le notizie, Gantz sta rompendo la sua alleanza “Blu e Bianco” di tre
fazioni di centro-destra e aggiungendo 15 seggi al blocco di 58 o 59 seggi di
Netanyahu per creare una maggioranza forte.

“Benjamin  Netanyahu  sarà  primo  ministro…Benny  Gantz  sarà  ministro  degli
Esteri,” afferma Ellie Hochenberg di i24 News [rete televisiva privata israeliana
filogovernativa, ndtr.]. Sostiene che Netanyahu, a differenza di Gantz, è rimasto
leale alla sua base e ai suoi alleati politici di destra.

Netanyahu è già il primo ministro di Israele più a lungo in carica, con quattro
mandati e 14 anni, di cui 11 di fila dal 2009. È stato salvato dal suo ex- capo di
stato  maggiore  dell’esercito  –  il  generale  Gantz  ha  colpito  Gaza  nel  2014
[operazione “Margine protettivo”, ndtr.] uccidendo più di 500 minorenni.

Netanyahu sembra essere stato salvato da due fattori: la crisi del coronavirus si
sta aggravando in Israele e rendendo gli israeliani poco disposti a sostituirlo,
nonostante il fatto che sia accusato di corruzione e debba essere processato, e il
palese razzismo.

Solo una settimana fa,  più o meno,  sembrava che Gantz stesse per cacciare
Netanyahu. Ma poi il razzismo ha bloccato ogni speranza di farlo. [La coalizione]
“Blu e Bianco” (33 seggi), insieme al partito di destra di Avigdor Lieberman (7
seggi), i resti della sinistra israeliana (7 seggi) e la Lista Unita palestinese (15
seggi),  si  era impegnata a  formare una maggioranza e  a  mettere al  tappeto
Netanyahu. I palestinesi non avrebbero fatto parte del governo che ne sarebbe
sorto, però è così che funziona uno Stato ebraico.

Poi sono iniziate le defezioni: tre parlamentari della destra ebraica si sono rifiutati
di  lavorare con i  loro colleghi  palestinesi  persino temporaneamente.  Gantz è
passato da 62 a 59. Ancora una volta lui e Netanyahu erano praticamente in un
vicolo cieco e ci sono stati colloqui per una quarta tornata elettorale, dopo le tre
nell’ultimo anno (dall’aprile 2019 al 2 marzo 2020).

Il nuovo governo non è ufficiale: quello che è ufficiale è che Benny Gantz sta per
diventare  presidente  della  Knesset,  sostituendo  l’alleato  di  Netanyahu  Yuli
Edelstein e riaprendo il parlamento, che era stato chiuso. “La mossa dovrebbe
essere temporanea finché verrà formato un governo di unità nazionale,” scrive
Lahav Harkov sul Jerusalem Post [giornale israeliano in inglese, ndtr.].



L’iniziativa di Gantz tradisce molti dei suoi alleati. Il leader politico palestinese
Ahmad Tibi ha detto che i parlamentari palestinesi voteranno contro Gantz.

Un altro dirigente palestinese, Ayman Odeh, ha scritto acidamente (traduzione di
google dall’ebraico): “Non perdono mai un’occasione per perdere un’occasione,”
una battuta sulla falsariga di quella di Abba Eban, secondo il quale gli arabi non
perdono mai simili opportunità.

La  sinistra  ebraica  è  stata  totalmente  screditata  da  questi  avvenimenti.  Ha
giocato una parte nel portare in auge ed elogiare Gantz. Uno di loro ha rifiutato di
votare per Gantz se i palestinesi avessero fatto parte della coalizione.

Tibi ha scritto alla CNN che la Lista Unita è la vera opposizione al governo di
destra israeliano. Ma Harkov afferma che ci sarà una lotta politica per il ruolo di
opposizione tra la Lista Unita e i resti dell’alleanza “Blu e Bianco” – i circa 18
seggi dei partiti di destra di Moshe Ya’alon e di Yair Lapid. Raviv Drucker [noto
giornalista  investigativo  israeliano  ostile  a  Netanyahu,  ndtr.]  sostiene  che  il
partito di destra di Moshe Ya’alon guiderà l’opposizione. Alcuni osservatori dicono
che Gantz sarà giocato dal mago della politica, Netanyahu.

“Con 15 seggi  Benny Gantz  è  completamente nelle  mani  di  Netanyahu.  Non
sarebbe sorprendente se le promesse di Netanyahu iniziassero a svanire ora che
ha ottenuto il suo principale obiettivo – è riuscito a smantellare ‘Blu e Bianco’,”
ritiene Raviv Drucker. Chemi Shalev di Haaretz ha la stessa opinione (traduzione
di google):  “Se fossi Bibi,  un minuto dopo che Gantz ha prestato giuramento
(come presidente del parlamento), romperei l’accordo per l’unità. [Netanyahu] ha
schiacciato l’opposizione senza pagare un centesimo.”

Shalev paragona Gantz a un vice-cancelliere tedesco di breve durata, Franz von
Papen, che consentì ad Hitler di arrivare alla cancelleria nel 1933. Chi ha detto
che le metafore sul nazismo sono illegittime riguardo a Israele? Ancora Shalev
(traduttore google): “Inconcepibile…Come se il coronavirus non fosse abbastanza,
Gantz è arrivato e l’ha fatta sulla testa di  metà dei  civili.  C’è di  che essere
sollevati?”

Shalev dice anche che “gli unici voti sicuri contro Netanyahu saranno quelli di
Lieberman e della Lista Unita.” Un altro segno che nell’epoca di Netanyahu la
sinistra ebraica è ridotta a brandelli,  mentre la Lista Unita è l’unica a cui la
sinistra in Israele si può rivolgere. E nella crisi sta assurgendo al ruolo di guida.



Arabi ed ebrei lottano insieme contro il coronavirus, ma gli ebrei non vogliono i
palestinesi in politica, scrive Odeh: “Garantisco che, che siate arabi o ebrei, che
abbiate votato per noi o meno, che vi abbiano fatti uscire dall’URSS, ridotto lo
stipendio o licenziato, avete un punto di riferimento nella Knesset. Siamo qui per
voi.”

Philip Weiss è caporedattore di Mondoweiss e fondatore del sito nel 2005-06.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Salvateci  dal  Coronavirus  prima
che  le  nostre  celle  diventino  le
nostre tombe!
Appello dei prigionieri palestinesi, ammalati e detenuti nelle
carceri  dell’occupazione  israeliana,  indirizzato  alle
organizzazioni internazionali per i  diritti  umani e a tutti i
liberi del mondo

Giorno  dopo  giorno,  ora  dopo  ora,  e  con  la  propagazione  del  Coronavirus,
avvertiamo  un  pericolo  sempre  crescente  per  le  nostre  vite  nelle  carceri
israeliane.  La  pandemia  sta  minacciando il  mondo intero.  Mentre  il  governo
israeliano e tutti  gli  altri  governi diramano indicazioni ai  rispettivi  popoli  nel
tentativo di rallentare la diffusione del virus, non sentiamo e non vediamo alcuna
azione seria che risponda alla nostra domanda: cosa sarà di noi se il virus dovesse
diffondersi qui, dentro le prigioni? Quali saranno le azioni pratiche e umane che
l’amministrazione carceraria israeliana metterà in campo nei nostri confronti?

Si  sente  parlare  solo  di  misure  precauzionali  messe  in  atto  da  parte
dell’amministrazione carceraria. Ma quali sono realmente queste precauzioni? Si
tratta, secondo noi, di “semplice fumo negli occhi”. Dentro le prigioni ci sono
diverse centinaia di prigionieri affetti da varie problematiche sanitarie, alcune
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delle  quali  anche  gravi.  Altri  hanno  problemi  respiratori  e  cardiaci  per  non
parlare di quelli che sono colpiti dall’ipertensione, dal diabete o da molte altre
patologie croniche.

Ci appelliamo al mondo intero e a tutti coloro che si occupano dei diritti dell’uomo
in quanto esseri umani. Con la malattia che ci minaccia giorno dopo giorno, di
quali diritti godiamo? Non è stata adottata alcuna misura reale di tutela e non
abbiamo visto  un  minimo segnale  di  buon senso  e  di  prevenzione nei  nostri
confronti. La negligenza sanitaria e il ritardo nelle cure perseguitano da sempre
le/i detenute/i palestinesi nelle carceri israeliane. Già in passato molti prigionieri
sono deceduti proprio per la mancanza di cure mediche. Figuriamoci ora che le
autorità  sanitarie  israeliane  hanno  già  dichiarato  di  non  essere  in  grado  di
assorbire il crescente numero dei pazienti colpiti dal virus.

Come si sa, l’unico modo – e forse l’unica speranza – per ridurre il contagio e la
propagazione del Coronavirus è quello di fare attenzione, prendere le adeguate
misure precauzionali e cautelative ed applicare rigidamente una serie di pratiche
igienico-sanitarie. Ma l’amministrazione carceraria israeliana non fornisce nulla:
nessun mezzo per la sterilizzazione e nessuna mascherina. Siamo di fronte ad
azioni formali che si avvicinano di più a minacce vere e proprie piuttosto che a
degli accertamenti sanitari o reali pratiche preventive. L’unico nostro contatto col
mondo esterno è rappresentato dai nostri carcerieri. Loro non esitano ad entrare
in  contatto  con  noi,  senza  rispettare  la  distanza  di  sicurezza,  con  il  rischio
appunto  di  contagiarci.  Gli  agenti  dell’amministrazione  carceraria  hanno  la
possibiltà eventualmente di isolarsi e sottoporsi alle dovute cure. Noi, ovviamente,
no!

La responsabilità di questa situazione è tutta dell’amministrazione carceraria, del
governo israeliano e tutti coloro che si proclamano difensori dei diritti dell’uomo.

Ci appelliamo a tutte le persone libere: non lasciateci morire nelle nostre celle,
senza alcuna misura protettiva col contagio che si sta propagando.

O  forse  dobbiamo  fare  come  hanno  già  fatto  in  altre  prigioni  nel  mondo?
Rivoltarci per poi morire colpiti dalle pallottole, prima ancora di essere uccisi dal
Coronavirus?

Il nostro è un grido rivolto al mondo intero. Alleghiamo un elenco dei nomi di
alcune/i prigioniere/i affette/i da svariate patologie. Chi è interessato può così



rendersi conto delle nostre pessime condizioni sanitarie all’interno delle carceri
israeliane. In realtà, l’elenco è molto più lungo.

Comitato dei prigionieri palestinesi per la difesa dei diritti dell’uomo

Alcuni nomi dei detenuti malati:

1. Mo’tasim Raddad/ tumore intestinale e immune-depresso,

2. Khaled al-Shawish/ disabile, cateterizzato, iperlipemia e allergia sanguigna,

3. Mansour Moqadi/ disabile, protesi gastrica e cateterizzato,

4. Kamal abu Wa’r/ tumore laringeo con problematiche respiratorie,

5. Ahmad Sa’adeh/ infarto cardiaco,

6.  Walid  Daqqa/  patologie  cardiocircolatorie,  problematiche  respiratori  e  in
trattamento chemioterapico,

7. Sa’di al-Gharabli/ prostatite, ipertensione, diabete e problemi geriatrici,

8. Zamel Shallouf/ aritmie cardiache con pace maker, problemi respiratori,

9.  Miqdad  al-Hih/  ictus  cerebrale  emisfero  sinistro,  dispnea  e  problemi
gastrointestinali,

10. Khalil Msallam Baraq’ah/ problemi respiratori e polmonari,

11.  ‘Ala’  Ibrahim  ‘Ali/  tubercolosi,  complicanze  respiratorie  e  problemi
gastrointestinali,

12. Ayman Hasan al-Kurd/ paraplegico, problemi nel sistema nervoso e problemi
gastrointestinali,

13. Saleh Daoud/ epilessia, problemi respiratori,

14. Mohammad Jaber al-Hroub/ epatite per incuranza medica,

15. Ra’ed al-Hutari/ problemi respiratori, emicrania, gotta,

16. Hamza al-Kalouti/ gotta gastroenterite, dispnee,



17. Ibrahim ‘Isa ‘Abdeh/ patologia nervosa, gotta,

18. ‘Ezzeddine Karajat/ respirazione artificiale,

19. Mutawakkel Radwan/ infarto e problemi respiratori,

20. Usama abu al-‘Asal/ problemi respiratori e cardiaci,

21. Khalil abu Ni’meh/ problemi respiratori,

22. Fawwaz Ba’areh/ cancro cerebrale con momenti di sincope/coma,

23. Mahmoud abu Kharabish/ crisi respiratoria,

24. Fu’ad al-Shobaki/ problemi geriatrici,

25. ‘Abd al-Mu’iz al-Ja’abeh/ infarto cardiaco, iperlipemia,

26. Nasri ‘Asi/ problemi alle tiroidi,

27. Mamdouh al-Tanani/ diabete, ipertensione, iperlipemia, problemi renali e altre
patologie,

28. Ahmed E’beid/ problemi circolatori, ipertensione, iperlipemia,

29. Muwaffaq al-‘Erouq/ tumore intestinale,

30. Ibrahim abu Mukh/ leucimia,

31. Musa Sufan/ polmonite,

32. Israà Ja’abis/ ustione su tutto il corpo, amputazione alcune dita,

33. Yousef Iskaf/ cardiopatico,

34. Nabil Harb/ intestino artificiale,

35. Yusra al-Masri/ infiammazione ghiandolare.

Rete Samidoun – Palestina Occupata

Traduzione a cura dell’Unione Democratico Arabo Palestinese – UDAP



Trattenendo il respiro a Betlemme
mentre  la  primavera  ci  passa
accanto
Yumna Patel  

24 marzo 2020 – Mondoweiss

È  difficile  resistere  al  richiamo  della  primavera  palestinese,  che  mi  attrae  alla
finestra  con  raggi  di  sole,  una  fresca  brezza  e  gli  uccelli  che  cinguettano.

La fine di marzo e l’inizio di aprile sono spesso visti come la stagione più bella in
Palestina.

Sui mandorli fioriscono i pallidi fiori rosa e le foglie verde scuro dei fichi iniziano a
svettare dopo un inverno particolarmente freddo.

È un periodo in cui la maggior parte dei palestinesi di Betlemme si radunerebbe
con la famiglia e gli amici e si dirigerebbe sulla cima delle colline di Beit Jala, i
ventosi sentieri della valle al- Makhrour e gli antichi terrazzamenti di Battir.

Ma quest’anno gli abitanti della piccola città di Betlemme rimpiangono il passaggio
della primavera in quarantena, mentre il blocco totale della città entra nella sua
quarta settimana.

Il piccolo assaggio della primavera che possono ritrovare dovrà essere assaporato
da dentro le  loro case,  da un balcone o,  se sono fortunati,  in  un giardino di
famiglia.

Il  numero  di  casi  di  coronavirus  in  Palestina  ha  raggiunto  i  60  –  58  nella
Cisgiordania occupata e 2 nella Striscia di Gaza.

La  grande  maggioranza  dei  casi,  circa  40,  rimane  a  Betlemme,  l’epicentro
dell’epidemia in Palestina.

https://zeitun.info/2020/03/27/trattenendo-il-respiro-a-betlemme-mentre-la-primavera-ci-passa-accanto/
https://zeitun.info/2020/03/27/trattenendo-il-respiro-a-betlemme-mentre-la-primavera-ci-passa-accanto/
https://zeitun.info/2020/03/27/trattenendo-il-respiro-a-betlemme-mentre-la-primavera-ci-passa-accanto/
https://mondoweiss.net/2020/03/holding-our-breath-in-bethlehem/


La scorsa settimana abbiamo ricevuto qualche buona notizia molto attesa, quando
il ministero della Salute ha annunciato che 17 dei primi pazienti di COVID-19 di
Betlemme sono convalescenti.

In seguito ci è stato detto che uno dei 17 a quanto pare ha avuto una ricaduta ed
è risultato positivo al virus dopo essere stato dimesso. Un piccolo incidente di
percorso. La cosa importante è stata che pare che siamo riusciti con successo ad
“appiattire la curva” [dei contagi].

È stato sorprendente vedere una società così profondamente caratterizzata da
legami  comunitari  e  da  interazioni  sociali,  praticare  così  bene il  concetto  di
distanziamento sociale.

A Betlemme per lo più la gente ha seguito gli ordini del governo di stare a casa,
uscendo solo per ragioni  indispensabili,  come andare dal  dottore o comprare
alimenti.

Le attività economiche sono rimaste chiuse, la polizia ha incrementato i posti di
blocco attorno alla città ed è stato imposto e, per quanto ne sappiamo, rispettato
il coprifuoco dalle 7 del mattino alle 7 di sera.

Mentre  le  moschee  e  le  chiese  una  volta  affollate  sono  vuote,  il  richiamo
musulmano alla preghiera risuona ancora in città – solo che ora con una piccola
modifica. Invece di chiamare la gente a radunarsi nella moschea per pregare, ai
fedeli viene detto di starsene a casa.

Ogni due o tre giorni lavoratori della difesa civile o delle amministrazioni locali
vengono a disinfettare diversi quartieri in tutta la città e il ministero della Salute
fornisce alla gente dati significativi sulla diffusione del virus.

A Betlemme si spera che le rigide misure di contenimento che sono state attuate
quando tre settimane fa il primo test è risultato positivo faranno in modo che la
città possa essere liberata del virus prima del resto del Paese.

Questa speranza tuttavia non annulla il vero timore che circonda il fatto che il
virus  si  stia  diffondendo  in  altri  luoghi  della  Cisgiordania:  finora  Hebron,
Ramallah, Nablus e Tulkarem.

Saranno in grado le autorità di questi altri governatorati, alcuni dei quali sono
grandi il doppio o il triplo di Betlemme, di mettere in atto le stesse misure di



contenimento che hanno preso quelle di Betlemme?

I  cittadini  palestinesi  che  stavano  vivendo  e  studiando  all’estero  stanno
lentamente ritornando nel Paese, suscitando timori che in questo modo il virus si
possa diffondere.

Martedì il governo ha annunciato che una donna palestinese che recentemente
era tornata dagli USA è risultata positiva al test per il virus ed è stata messa in
quarantena a Ramallah.

Sette studenti palestinesi che stavano studiando in Italia in coordinamento tra
l’Autorità Nazionale Palestinese e il governo israeliano sono stati portati in Israele
e sarebbero immediatamente stati messi in quarantena e testati per il virus.

E  mentre  la  percezione  generale  dell’ANP  durante  questo  periodo  è
prevalentemente positiva, l’efficienza della sua organizzazione recentemente è
stata messa in dubbio dopo un video scioccante diffuso sulle reti sociali che ha
mostrato un lavoratore palestinese gettato dalle forze israeliane dall’altra parte di
un posto di blocco in Cisgiordania, dopo che l’uomo ha iniziato a manifestare
sintomi del virus.

L’ANP ha promesso ai lavoratori e alle loro famiglie che da parte dei loro datori di
lavoro [israeliani] gli sarebbero state fornite sistemazioni adeguate per il mese o
due in cui saranno obbligati a rimanere in Israele, nel caso scelgano di andarvi a
lavorare la scorsa settimana.

Ha anche promesso alla cittadinanza in generale che il ritorno di tutti i lavoratori
sarà fatto in stretto coordinamento con il governo israeliano e che chiunque sarà
immediatamente messo in quarantena al suo ritorno.

Ma se Israele continua a scaricare al di là del confine i lavoratori ogni volta che
sono malati, senza avvertire in precedenza i funzionari dell’ANP, come potrebbe il
governo gestire la situazione?

Per molti palestinesi la decisione del governo di consentire ai lavoratori di andare
in Israele, dove i casi sono oltre i 1.000, è stato un grave errore e nelle prossime
settimane potrebbe dimostrarsi una spina nel fianco dell’ANP, sia riguardo gli
sforzi di contenimento e nei termini della salvaguardia dell’ordine pubblico.

In fin dei conti i palestinesi sono tutti consapevoli del fatto che il loro sistema



sanitario non può affrontare neppure la più piccola epidemia, soprattutto a Gaza,
dove ci sono solo 62 ventilatori in tutto il territorio, che ospita più di 2 milioni di
abitanti.

Mentre  stiamo per  entrare  nella  quarta  settimana di  quarantena,  le  persone
stanno trattenendo il respiro per vedere se, in qualche modo, riescono a evitare il
disastro che sta dilagando in tutto il resto del mondo.

Yumna Patel è la corrispondente di Mondoweiss dalla Palestina.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


